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Tenaci, generosi e propositivi

La Sardegna, per la sua posizione strategica al centro del mare Mediterraneo, 
ha favorito sin dall’antichità i rapporti commerciali e culturali. In epoca mo-
derna molti hanno esaltato la sua bellezza, immersa in un paesaggio ricco di 
storia e di vestigia. Il libro Arte organaria in Sardegna di Roberto Milleddu 
arricchisce questo quadro. Nell’articolata storia organaria italiana la Sardegna 
è una realtà dinamica che si contraddistingue, perché è un luogo dove c’è la 
presenza, ora fugace, ora persistente, di esperienze locali e di scuole esterne. 
Prevalgono queste: dalla plurisecolare connotazione iberica a quelle napoleta-
ne e, con l’unità d’Italia, a quelle della madre patria. Il libro, che ripercorre, 
con una puntuale documentazione e chiara articolazione, le tappe di questa 
tradizione secolare, già del Quattrocento, non è solo un rilevante contributo 
all’arte organaria italiana, ma è un luminoso auspicio alla formazione di un 
qualificato artigianato organario sardo. 
È questa l’occasione per festeggiare il 25° numero della Collana d’Arte Orga-
naria, che in breve tempo, circa due anni e mezzo, ha battuto ogni aspetta-
tiva. Nata da un progetto editoriale, sta avendo un tale successo da essere la 
raccolta organaria più importante del territorio nazionale. Essa include studi 
monografici di costruttori d’organi, scuole, restauri, tematiche giuridiche e 
altro, con la funzione di fare da collante tra studiosi, soprintendenze, appas-
sionati, botteghe di restauro, amministratori ecclesiastici. Essa, pur gestendosi 
finanziariamente da sé, cioè senza contributi pubblici, ha trovato entusiasmo 
e voglia di fare, indice di un fervore che la cultura organaria genera continua-
mente. Grazie al codice isbn, ha una visibilità nazionale e internazionale ed è 
rintracciabile e visibile ovunque, diversamente dalle meritevoli pubblicazioni 
locali, che, purtroppo, non sono trovabili, con danno alla comune conoscenza 
della storia dell’organo. Inoltre, in assenza di un centro di documentazione 
nazionale, la collana contribuisce a riempire tale mancanza.Tuttavia, se da una 
parte essa è promotrice della conoscenza del patrimonio organario italiano 
anche all’estero, dall’altra c’è preoccupazione dell’insufficiente interesse locale, 
troppo legato ad una visione dell’organo considerato solo come strumento 
di pura esecuzione, e non come strumento musicale che, nelle molteplici di-
versità, ha importanti e fondamentali radici storiche, culturali e religiose. E 
questo rende il re degli strumenti unico nel suo genere e capace di dialogare 
con un’intera società. È necessario, pertanto, fare un appello ai giovani: per 
dire loro che nella raccolta troveranno una concreta e qualificata occasione 
per pubblicare le proprie fatiche e farsi conoscere. Pertanto si attendono lavori 
che implementino questa ambiziosa e già meritevole collana, riferimento della 
gloriosa organaria italiana. È doveroso il nostro riconoscimento agli appas-



sionati, botteghe organarie, università, conservatori, parrocchie, comuni che 
hanno creduto in tale ragguardevole iniziativa, aiutandola a crescere. È l’oc-
casione, infine, per dire un grazie di cuore ai soci dell’Associazione Giuseppe 
Serassi, costituita da giovani tenaci, generosi e propositivi, da cui ha vita la 
collana, e al prof. Roberto Milleddu per l’importante lavoro sull’organaria 
sarda, a beneficio della nostra affascinante storia organaria italiana. 

			           Prof. Giosuè Berbenni
		  Presidente onorario dell’Associazione Giuseppe Serassi
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